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Lo strano caso del pesce mangia talpa

Quando un pescatore del Missouri ha tirato su un pesce dal suo
laghetto ha capito subito di aver fatto una bella presa, ma non
immaginava quanto.
Mentre stava recuperando
un persico trota dallo sta-
gno grande oltre tremila
metri quadrati nella tenuta
dei suoi genitori, Monroe
MacKinney è rimasto
scioccato da ciò che ha
visto.
Uno scalopo, un mammife-
ro simile alla talpa europea
facile da trovare in tutto lo
stato del Missouri, gli è
apparsa davanti come se
stesse tentando di arrampicarsi fuori dalla bocca del pesce. Ancora
un attimo e MacKinney si è reso conto che era morto. Ha postato
l'immagine sul suo account Instagram, dove è diventata immedia-
tamente virale.
"Mi ha speventato un po', sono andato per recuperare l'esca e mi è
quasi cascato di mano il pesce... pensavo fosse una tartaruga", ha
scritto.
Il primo interrogativo riguarda innanzitutto come il mammifero
possa essere finito in acqua. Gli scalopi vivono sulla terra e trascor-
rono la maggior parte del tempo a scavare gallerie in cerca di cibo,
vermi e insetti che vivono nel sottosuolo.
Che siano cechi è una falsa credenza, ma la loro vista è effettiva-
mente debole e non distinguono i colori.
Si sono adattati a vivere in un ambiente scarsamente ossigenato
come il sottosuolo.
Secondo Dana Krempels, dell'Università di Miami, questa specie
di scalopo sa nuotare, ma non utilizza fiumi o laghi come habitat.
"Non sarei sopresa se un grosso persico trota predasse uno scalo-
po nel caso se lo trovasse davanti", spiega Krempels. "E dato che
che gli scalopi non temono di nuotare..beh ecco fatto", aggiunge.
"Hanno zampe davanti molto potenti e se non fosse affogato forse
sarebbe riuscito ad arrampicarsi fuori dal pesce". 
"La cosa più probabile è che le pesanti piogge possano averlo tra-
scinato in acqua o che possa essere stato lasciato cadere da un
rapace", ha risposto ancora Krempels a delle domande che le sono
state poste sul suo account Instagram. Alcuni uccelli, ha aggiunto,
sono stati osservati mentre lasciavano cadere roditori in uno stagno
per indurre i pesci a venire in superficie.
I persici sono soliti predare pesce più piccoli, ad ogni modo sono
animali opportunisti e si cibano anche di insetti, anfibi e piccoli
uccelli. Piuttosto che masticare le loro vittime preferiscono ingoiar-
le intere.
Secondo una ricerca finanziata dal Dipartimento Usa per
l'Agricoltura, i persici non predano solo per soddisfare la fame:
quando percepiscono un movimento attaccano per rilfesso condi-
zionato.
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Come ogni inizio anno il tema del 5 per mille torna a far parlare di se.

I nuovi moduli 2017 per la dichiarazione dei redditi, disponibili sul sito dell’agenzia delle entrate,
riportano correttamente i consueti riquadri per la destinazione del 5 per mille.

Confermato il 5 per mille anche nel 2017

97044290589

I modelli per la dichiarazione dei redditi 2017 (CUD, 730 o Unico Persone Fisiche)

contengono un apposito riquadro dedicato al 5 x mille.
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Scarica e leggi il voume qui:

http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Guida_finanzimenti_UE_turismo.pdf

http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Guida_finanzimenti_UE_turismo.pdf
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Consulta qui le classifiche complete:

http://www.arcipescafisa.it/det_notizie.jsp?id=2013

http://www.arcipescafisa.it/det_notizie.jsp?id=2013
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DM Mipaaf sul 'Tavolo di Consultazione permanente della pesca e del-
l'acquacoltura'
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Chieti, 4° Memorial Ninni Giuseppe

4° Memorial Ninni Giuseppe 25/06/2017 Riccaspinalveti (CH). L'ARCI PESCA FISA Comitato
Provinciale di Chieti, ricorda con affetto la prematura scomparsa dell'amico nonché Agente Ittico.
Sempre con noi Giuseppe.

Presenti alla Fiera Caccia Pesca, Genova Casella 
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One Day to Scilla

One Day to Scilla 
di Stefano Mirabella

Nello Stretto di Messina sul lato calabro vi è un borgo dove
resiste ancora la pratica della pesca al pesce spada con-
dotta con le agili feluche, noi ci siamo immersi in una delle
mete subacquee più gettonate per i colori dei suoi organi-
smi bentonici e la caratteristica morfologica del fondale , la
Montagna subacquea di Scilla

Foto dall’Area Marina Protetta Isola della Gaiola, Golfo di Napoli
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ApprofondimentoApprofondimento
a cura di Avv. Giuseppe Freni del Foro di Messinaa cura di Avv. Giuseppe Freni del Foro di Messina

Violazione degli obblighi di assistenza familiare

Molto spesso nel provvedimento di separazione o divorzio vengono stabilite
delle somme che il genitore dovrà versare a favore dei propri figli o dell’ex
coniuge a titolo di mantenimento.
Ma che succede se il coniuge obbligato al versamento dei mezzi di sussi-
stenza inizia a non pagare più, vuoi per mancanza di disponibilità economi-
ca oppure volontariamente per ripicca, violando così gli obblighi di assisten-
za familiare?

L’espressione "mezzi di sussistenza" di cui all’art. 570, 2 co., n. 2 c.p. rac-
chiude in sè un concetto diverso dall’"assegno di mantenimento" stabilito dal
giudice civile essendo, in materia penale, rilevante solo quanto necessario
per la sopravvivenza del familiare dell’obbligato nel momento storico in cui
il fatto avviene (Cassazione, Sez. VI, 21.10.2015 - 8.1.2016, n. 535;
Cassazione, Sez. VI, 10.1.2011; Cassazione, Sez. VI, 13.11.2008;
Cassazione, Sez. VI, 6.7.2005, n. 36593; C., Sez. VI, 11.7.2001);

Ci si trova davanti, dunque, ad un concetto che include non solo la sopravvivenza vitale (vitto e
alloggio), ma anche il soddisfacimento di altre fondamentali esigenze di vita quotidiana (abbiglia-
mento, istruzione, etc.).

D’altronde, il reato penale di chi si sottrae volontariamente, senza giusta causa, agli obblighi inerenti
alla propria qualità e nella consapevolezza del bisogno in cui versa il soggetto passivo , non ha
carattere sussidiario dell’obbligo civile derivante dalla sentenza di separazione: occorre, infatti, veri-
ficare che la mancata corresponsione delle somme dovute non sia da attribuire ad uno stato di indi-
genza assoluta da parte dell’obbligato.

La violazione riguarda tutti i figli o solo quelli nati nel matrimonio?
In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, il reato è configurabile anche nei con-
fronti del genitore che faccia mancare i mezzi di sussistenza a un figlio naturale, giacchè l’art 540
c.p. non consente l’accertamento del rapporto di filiazione . 
Infatti, la persona tenuta agli obblighi di assistenza non può liberarsi dagli stessi adducendo che il
minore cui si fanno mancare i mezzi non sia figlio proprio fino a quando questa paternità non sia
disconosciuta nelle forme di legge ( si cfr. Cass. Sez VI n.3893/99).
Precisiamo, inoltre, che è configurabile il reato anche nel caso di sentenza ecclesiastica dichiarati-
va di nullità del vincolo matrimoniale , per il periodo precedente alla stessa, a nulla rilevando che la
sentenza abbia effetto ex tunc e non ex nunc( si cfr. Cass. Sez VI n.42248/06) .

Se i nonni mantengono comunque i nipoti il reato c’è?
Si, perché se nonostante l’omesso versamento, comunque, ai figli minori non mancano i mezzi di
sussistenza per l’apporto economico dei nonni o altri, coobbligati o obbligati in via subordinata o
addirittura non obbligati affatto, i quali si sostituiscano all’inerzia del soggetto obbligato alla sommi-
nistrazione dei mezzi di sussistenza, questo non escluderà la responsabilità penale. 

Infatti, il consolidato orientamento della Corte di Cassazione, secondo il quale “l’obbligo di fornire i
mezzi di sussistenza al figlio minore ricorre anche quando vi provveda in tutto o in parte anche
quando vi provveda in tutto o in parte l’altro genitore con i proventi del proprio lavoro e con l’inter-
vento dei propri congiunti, atteso che tale sostituzione non elimina lo stato di bisogno cui versa
il soggetto passivo (Cass. Sez VI sent. 14906 del 3/2/2010).

Se l’obbligato versa in stato di disoccupazione il reato c’è?
Bisogna distinguere caso per caso perché, in tema di violazione degli obblighi di assistenza fami-
liare, la responsabilità per omessa prestazione dei mezzi di sussistenza non è esclusa dalla sola
indisponibilità dei mezzi economici necessari, quando questa sia dovuta a colpa dell’interessato
(Cass. Sez V sent. 36450 del 22/4/2004) 
Sul punto, maggiori informazioni sono disponibili sul sito “studiolegalefreni.com” , nostro indirizzo
internet. 

Al contrario,  assume rilievo se la mancata corresponsione delle somme dovute sia da attribuire
all’indisponibilità persistente, oggettiva ed incolpevole di introiti sufficienti a soddisfare le esi-
genze minime di vita.
In pratica ,  in osservanza dei criteri di distribuzione dell’onere della prova, all’imputato compete un
onere di allegazione circa la totale impossibilità di adempiere (ad esempio un totale stato di indi-
genza protratto per un lungo periodo, dato che non basta lo stato di disoccupazione), mentre è com-
pito della pubblica accusa dimostrare che l’imputato  aveva, invece, la “concreta possibilità di adem-
piere”, e comunque a quell’obbligo si era volontariamente sottratto.



NewsNews

Team ricercatori Cnr su nave da crociera

Un team di ricercatori dell'Istituto di scienze marine del Cnr di Ancona ha trascorso una settimana
a bordo di Costa Luminosa per testare lo stato di salute del Mediterraneo. Partiti da Venezia, hanno
percorso l'Adriatico, lo Ionio e l'Egeo, registrando la presenza di tartarughe marine, delfini e uccel-
li marini, e monitorando la presenza di plastiche in mare. 
Le attività si inquadrano nell'accordo siglato con Costa Crociere sulla tutela e la salvaguardia del-
l'ambiente marino. I ricercatori Jacopo Pulcinella e Valentina Corrias, coordinati da Antonello Sala,
dell'Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar Cnr) di Ancona, hanno
toccato Trieste, Dubrovnik, Corfù, Katakolon e Mykonos. In parallelo, è stato effettuato il censimen-
to del materiale plastico galleggiante, registrando informazioni sul tipo di oggetto, la probabile sor-
gente di rilascio, il materiale, le dimensioni e il colore: il maggior numero di rifiuti sono stati avvi-
stati nel tratto tra il mar Adriatico meridionale e lo Ionio orientale, con prevalenza di cassette di poli-
stirolo in uso dai pescherecci buste e bottiglie di plastica. Nel corso della traversata, sono stati
organizzati anche momenti di confronto con i turisti presenti a bordo per illustrare le attività del
gruppo di ricerca ‘Tecnologie della Pesca’ dell'Ismar-Cnr di Ancona e le attività scientifiche svolte
a bordo.
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Geologi, siccità ha abbassato le falde idriche sotterranee

"La perdurante scarsezza delle precipitazioni, nella primavera appena trascorsa, ha causato un
abbassamento dei livelli d'acqua in fiumi, negli invasi e nelle falde sotterranee". E' quanto sottoli-
nea, in una nota, Fabio Tortorici, presidente della Fondazione Centro Studi del Consiglio Nazionale
dei Geologi (Cng). "A grande scala - continua Tortorici - stiamo assistendo a cambiamenti climati-
ci che ci stanno portando verso una desertificazione di parte del nostro territorio, ma la siccità è un
fenomeno naturale che periodicamente si ripresenta con picchi che mettono a dura prova l'uomo,
le sue attività produttive e l'ambiente. E malgrado questo fenomeno si verifichi ripetutamente, non
si è riusciti a mettere in campo, per tempo, misure di contrasto alla siccità". "Oggi - denuncia
Tortorici - on è possibile stabilire i reali e globali quantitativi di acqua utilizzati a causa degli innu-
merevoli prelievi abusivi. La conseguenza di questi sfruttamenti illegali è quella di rendere aleato-
rie le stime dei bilanci idrici: non si ha una misura del reale deficit irriguo e potabile. Vediamo l'ef-
fetto della scarsità d'acqua dove e quando questa viene a mancare, ma non abbiamo una misura
degli eccessi e sprechi con cui questa viene sottratta dalle falde, alterandone gli equilibri".
Altro annoso problema sono le reti - sia irrigue che ad uso potabile - e gli invasi-colabrodo.
"Numerosi Comuni italiani hanno perdite superiori al 60 per cento nelle reti acquedottistiche, ne
consegue che ci vorrebbero maggiori investimenti per la realizzazione di nuove condotte."La risor-
sa idrica - prosegue Tortorici - deve essere innanzitutto risparmiata, tutelata e sfruttata con ulterio-
ri e mirate opere di captazione (ed eventualmente trattenuta da opere artificiali), solo dopo avere
stabilito quali aree del nostro territorio e in che misura sono le più carenti. In questi giorni si discu-
te della possibile realizzazione di nuovi bacini, ma sono così necessarie nuove cattedrali nel deser-
to? Non sarebbe prima il caso di conoscere il problema in termini numerici e scientifici con reali-
stici bilanci idrogeologici e poi risolverlo con interventi puntuali? I mancati introiti dai canoni dema-
niali, evasi dagli innumerevoli sfruttamenti abusivi, non potrebbero essere recuperati con azioni di
'Polizia idrica' e impiegati per contribuire alla realizzazione di nuove opere?".
È infine fondamentale per il geologo "ripartire dall'educazione di adulti e bambini, di cittadini comu-
ni e amministratori, di un utilizzo attento della risorsa idrica e del rispetto del territorio".

Basi militari Usa habitat 'perfetti' per una rara farfalla

Negli Stati Uniti alcune basi militari si stanno rivelando un habitat naturale "perfetto" per una rara
farfalla grazie, sembrerebbe, alla particolare gestione della vegetazione che consente la prolifera-
zione delle piante preferite dai bruchi della specie.
Le autorità hanno rilevato che una particolare specie di farfalla, la 'frosted elfin', prospera in abbon-
danza in diverse basi militari: Westover Air Reserve Base and Camp Edwards nel Massachusetts,
Fort McCoy nel Wisconsin, Fort Bragg nel North Carolina e New Hampshire State Military
Reservation.
Elemento comune a queste aree è la gestione della vegetazione. Sottoposti a roghi controllati, que-
sti terreni creano le condizioni perfette, secondo gli esperti, per la crescita del lupino blu selvaggio
e dell'indaco, le due piante che solitamente ospitano i bruchi delle 'frosted elfin'. Queste farfalle,
dal colore marrone e con un'apertura alare di circa due centimetri e mezzo, non sono ancora nel-
l'elenco federale Usa delle specie minacciate da estinzione ma vi si stanno avvicinando. La spe-
ranza, per i ricercatori, è capire cosa le aiuta a proliferare nelle basi militari per replicarne le con-
dizioni anche al di fuori.
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Pesca sicura, presentato in Puglia il primo progetto Italia

Quarantacinque imbarcazioni di ogni tipologia di pesca sottoposte a verifiche del ciclo di lavorazio-
ne in tutte le marinerie pugliesi, da Peschici a Marina di Leuca; 150 visite mediche condotte sui lavo-
ratori, in particolare ortopediche e dermatologiche; 180 addetti che hanno partecipato agli eventi for-
mativi con la raccolta di questionari. Sono alcuni dei numeri del progetto "Pesca Sicura" realizzato
nell'arco di un triennio in Puglia grazie allo sforzo organizzativo che ha visto la collaborazione della
Direzione Regionale dell'Inail e dell'Osservatorio Nazionale della Pesca con il coinvolgimento delle
Capitanerie di Porto e, soprattutto, degli stessi pescatori sensibilizzati alla problematica della salu-
te e sicurezza a bordo. I risultati dell'iniziativa, la prima del genere in Italia, sono stati illustrati in un
incontro svoltosi a Bari e saranno utili a definire - è stato annunciato - le linee guida per il settore
della pesca sul fronte della salute e della sicurezza sul lavoro.

"La ripetitività delle attività a bordo - ha detto il presidente dell'ente bilaterale Emanuele Sciacovelli
- provoca un abbassamento del livello di attenzione: non a caso nel comparto ittico, la maggior parte
degli infortuni è di tipo ricorrente e ripetitivo e gli incidenti sul lavoro in questo settore, a livello comu-
nitario, presentano un indice 2.4 superiore rispetto alla media degli altri settori produttivi con una
mortalità circa 10 volte maggiore". "I risultati raggiunti e gli studi condotti con questa iniziativa - ha
affermato Giuseppe Gigante, Direttore regionale Vicario dell'Inail Puglia - sono unici in Italia, in un
settore, quale quello della pesca, escluso dalle previsioni normative del Testo Unico sulla Salute e
Sicurezza sul Lavoro". Il progetto nelle sue diverse articolazioni è stato illustrato da Mario Tavolaro,
referente medico per la prevenzione dell'Inail Puglia, che ha messo in risalto l'individuazione dei
principali fattori di rischio sia di tipo infortunistico, legati all'uso delle attrezzature a bordo nave, che
di natura tecnopatica, cioè connessi all'esposizione a rumore, alle vibrazioni, alle condizioni clima-
tiche, alle sostanze chimiche. Sarà inoltre costruita una anagrafe sanitaria sullo stato di salute dei
lavoratori marittimi.

I lupi di mare esistono davvero, ma non sono marinai ed hanno 4 zampe: lungo un tratto della fore-
sta pluviale che si affaccia sulla costa del Pacifico del Canada, una popolazione unica di lupi ha
imparato a vivere a contatto con il mare e addirittura dentro l’oceano. Come sottolinea Treehugger
, «I lupi hanno sempre avuto un posto  nelle menti e nei cuori degli esseri umani; e sia che venga-
no vengono visti come predatori minacciosi o magici o misteriosi, la maggior parte delle persone
pensano di sapere tutto sui lupi. Ma poi ci sono i lupi di mare».

Lungo la costa selvaggia della British Columbia, con i sui litorali nebbiosi e scoscesi modellati dai
ghiacciai e la foresta pluviale temperata, vive geneticamente distinta e con comportamenti diversi
dal resto dei lupi canadesi: al posto di cervi e pecore e capre di montagna si cibano di frutti di mare.
Questo branco di lupi è noto per nuotare fino ad 8 miglia dal continente per raggiungere un’isola
dove si ciba di cirripedi e uova di aringa, foche e balene morte. Circa il 90% del loro cibo proviene
direttamente dal mare.

BioGraphic magazine della California Academy of Sciences pubblica le foto di Ian McAllister, un
unoto fotografo e autore di libri, che è stato affascinato dai lupi di mare e ha voluto documentare il
rapporto unico con l’oceano di questi affascinanti animali che seguono il ritmo della marea per ban-
chettare  con le uova di aringhe appena deposte.

BioGraphic magazine spiega che «Ogni primavera, questo gruppo familiare appare sul bordo del-
l’oceano per approfittare dell’abbondanza  stagionale». McAllister ha documentato come i lupi lec-
cano via dalle grandi alghe le uova di pesce ricche di proteine dopo aver nuotato per raggiunger-
le. Si è avvicinato così tanto ai lupi da sentire i gorgoglii che fanno sott’acqua e ha scattato loro
molte foto mentre si spingevano verso acque più profonde.

La foto pubblicata da BioGraphic magazine – che ripubblichiamo –  mostra la forza e la grazia con
le quali un branco di predatori che è riuscito ad adattarsi a un habitat che decisamente non ha nien-
te a che fare con quelli tradizionali dei lupi, svelandoci «un intero nuovo regno di magia e mistero»,
conclude Treehugger.

I lupi di mare del Canada
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A maggio, Leclanché, uno dei partner del progetto E-Ferry finanziato dall’Unione europea ha
annunciato il lancio sul mercato del Marine Rack System (Mrs) un sistema modulare di batterie agli
ioni di litio per i primi traghetti a lungo raggio alimentati elettricamente al 100 % per passeggeri e
veicoli.  A E-Ferry  sottolineano: «Malgrado l’importanza del mercato dei traghetti nell’Ue, la mag-
gior parte dei traghetti europei ha un’età superiore ai 20 anni. La flotta necessita di navi più nuove,
più efficienti dal punto di vista energetico e che emettono meno CO2. L’Europa ha circa 900 tra-
ghetti sia per cargo/automobili che passeggeri, che rappresentano il 35 % della flotta mondiale».

Al  progetto collaborano partner prove-
nienti da Germania, Svizzera, Finlandia,
Danimarca e Grecia «per creare il più
efficiente scafo per traghetto di dimensio-
ni da piccole a medie costruito negli ulti-
mi decenni – come spiega E-Ferry – il
nostro progetto soddisfa i più recenti ed
elevati criteri riguardanti la stabilità in
caso di avaria per i traghetti, poiché si
tratta di una nave a due scompartimenti
che va ben oltre i requisiti di sicurezza
per le attività nelle aree costiere». Tra i
benefici che ci si aspettano da E-Ferry ci
sono le riduzioni delle emissioni e dei
costi di esercizio dei traghetti e, secondo
Cordis, il bollettino scientifico dell’Ue,
«Potremmo essere ormai vicini a questa
realtà». Infatti i sistema di batterie di ioni
Mrs , il primo del suo genere approvato
da una certificazione internazionale,
verrà utilizzato nella rotta tra l’isola danese di Ærø, nel Mar Baltico, e la terraferma. Cordis ricorda
che «Quello di E-Ferry non è il primo traghetto elettrico ad essere entrato in attività, il norvegese
Ampere attualmente naviga spinto dall’energia elettrica, ma è limitato a una distanza di tre miglia
nautiche. Un altro traghetto esclusivamente elettrico è l’Ar Vag Tredan – costruito in Francia e gesti-
to dalla Lorient Agglomération – il quale utilizza 128 super condensatori forniti da Batscap ed è
anch’esso in alluminio, ma è decisamente più piccolo rispetto all’Ampere e non è in grado di tra-
sportare veicoli». Invece, il traghetto E-Ferry completamente elettrico sarà in grado di coprire oltre
20 miglia nautiche tra una ricarica e l’altra e trasporterà sia passeggeri che veicoli. Per ottenere
questa autonomia di 20 miglia nautiche ha bisogno di una batteria con una grande capacità e i
moduli marini ottimizzati della batteria NMC di Leclanche  forniscono 4,3 MWh, che la rendono la
batteria con la più grande capacità mai vista finora.

I benefici ambientali ed economici del traghetto elettrico sono enormi: le emissioni annuali di CO2
dell’isola di Ærø saranno ridotte di circa 2 000 tonnellate e ci saranno tagli anche per  41.500 kg di
NOx, 1.350 kg di SO2 e 2.500 kg di particolato. La progettazione all’avanguardia ridurrà anche i
costi di esercizio e abbrevierà i tempi di viaggio rispetto agli attuali ed inquinanti traghetti a diesel.

Cordis sottolinea che il traghetto E-Ferry elettrico al 100 % che si basa su un concetto innovativo:
«Uno scafo e un sistema di propulsione ottimizzati, un pacco batterie ad alta energia e l’utilizzo di
materiali e moduli che riducono il peso complessivo, con per esempio argano e timoneria che
saranno fatti in alluminio. Il progetto ha inoltre identificato i materiali compositi da utilizzare, e sta
lavorando sugli adattamenti necessari alle strutture a terra nei porti di Søby, Fynshav e Fåborg.
L’annuncio che i partner del progetto hanno adesso lanciato il loro Mrs giunge nel momento ideale
per E-Ferry per trasformare i suoi progetti in un traghetto operativo. Il lavoro di costruzione sullo
scafo è iniziato a giugno del 2016 e si sta adesso avvicinando alla conclusione.  Il traghetto elettri-
co, di tipo roll-on-roll-off monodirezionale, verrà ricaricato da un sistema di connessione automati-
co sulla riva che verrà collocato sulla rampa a terra nel porto di Søby. Il sistema di ricarica si colle-
ga in modo automatico, mediante prese elettriche, quando il traghetto arriva e ricarica ogni lato
della nave separatamente, fino a 2 x 2MW DC alla volta. Il caricatore è il primo caricabatterie DC
ad alta potenza sul mercato e consentirà al traghetto di effettuare delle fermate in porto relativa-
mente brevi di 15-20 minuti».

Arrivano traghetti elettrici a lungo raggio e a ricarica veloce
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I nuovi reperti fossili trovati a Jebel Irhoud in Marocco spostano indietro di 100.000 anni le origini
della nostra specie e rivelano quale era il menù carnivoro dei nostri più antichi antenati Homo
sapiens che vivevano 300.000 anni fa: molta carne di gazzella, occasionalmente gnu, zebre, bufa-
li, istrici, lepri, tartarughe d’acqua dolce, molluschi, serpenti e uova di struzzo.

Le nuove eccezionali scoperte, che riscriverebbero la storia ancestrale della nostra specie e con-
fermerebbero che siamo tutti figli di migranti provenienti dall’Africa, sono state rese note con due
studi pubblicati su Nature: il primo, “New fossils from Jebel Irhoud, Morocco and the pan-African
origin of Homo sapiens”, realizzato da un team guidato da Jean-Jacques Hublin del Max-Planck-
Institut für evolutionäre Anthropologie, il secondo, “The age of the hominin fossils from Jebel Irhoud,
Morocco, and the origins of the Middle Stone Age” pubblicato da un team di ricercatori guidato da
Daniel Richter, sempre del Max-Planck-Institut e da Abdelouahed Ben-ncer dell’ Institut national
des sciences de l’archéologie et du patrimoine del Marocco,  ed entrambi sottolineano che già
300.000  anni fa, nella maggior parte dell’Africa,  «avevano avuto luogo importanti cambiamenti
nella nostra biologia e nel comportamento».

I due team hanno scoperto ossa fossili di Homo sapiens insieme a utensili in pietra e ossa di ani-
mali. I più antichi fossili di Homo sapiens conosciuti in precedenza erano quelli ritrovati nel sito di
Omo Kibish in Etiopia, datati a 195 mila anni fa. A Herto, sempre in Etiopia, era stato trovato un fos-
sile di  Homo sapiens risalente a 160 mila anni fa.

Al Max-Planck-Institut spiegano che finora «La ma maggior parte dei ricercatori credeva che tutti
gli esseri umani che vivono oggi discendessero  da una popolazione che viveva nell’Africa orienta-
le circa 200 mila anni fa» e Hublin aggiunge: «Siamo abituati a pensare che 200 mila anni fa in
Africa orientale ci fosse la culla del genere umano, ma i nostri nuovi dati rivelano che l’homo
sapiens si diffuse in tutto il continente africano circa 300 mila anni fa. Molto prima della dispersio-
ne fuori dall’Africa dell’Homo sapiens c’era stata la dispersione in Africa».

Il sito di Jebel Irhoud è noto fin dagli anni ’60 per i suoi fossili umani e per i suoi manufatti della
media età della pietra, ma l’interpretazione dei resti degli ominidi trovati a Irhoud è stata a lungo
complicata da incertezze persistenti che riguardavano la loro età geologica.  I ricercatori sottolinea-
no che «Il nuovo progetto di scavo, che ha avuto inizio nel 2004, ha portato alla scoperta di nuovi
fossili di Homo sapiens in situ, aumentando il loro numero da 6 a 22». Questi ritrovamenti confer-
mano l’importanza di Jebel Irhoud come il più antico e più ricco sito per quanto riguarda  la  fase
iniziale della nostra specie. I resti fossili di Jebel Irhoud che potrebbero rivoluzionare le nostre ori-
gini comprendono crani, denti e ossa lunghe di almeno 5e individui. Per fornire una cronologia pre-
cisa per questi reperti, i ricercatori hanno utilizzato la tecnica della  termoluminescenza applicata
alle selci, scoprendo così che siamo 100.000 anni più vecchi di quel che credessimo».

Richter spiega a sua volta che «Siti ben datati di questa età sono eccezionalmente rari in Africa,
ma siamo stati fortunati che molti dei manufatti in selce di Jebel Irhoud erano  stati riscaldata in pas-
sato. Questo ci ha permesso di applicare le metodologie della termoluminescenza sui manufatti in
selce e stabilire una cronologia coerente per i nuovi fossili di ominidi e gli strati sopra di loro».
Inoltre, il team è stato in grado di ricalcolare un’età diretta della mandibola 3 di  Jebel Irhoud  ritro-
vata negli anni ’60 e che era stata precedentemente datato a 160 mila anni fa. Con le nuove tecni-
che oggi a disposizione è risultata quasi il doppio più vecchia.

I ricercatori evidenziano che «I crani dei moderni umani che vivono oggi sono caratterizzati da una

Siamo 100.000 anni più vecchi di quanto credevamo
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combinazione di caratteristiche che ci distinguono dai nostri parenti e antenati fossili: una faccia
piccola e gracile e una scatola cranica globulare. I fossili provenienti da Jebel Irhoud mostrano un
volto e denti di aspetto moderno, e una grande, ma più arcaica, scatola cranica».

«La forma interna della scatola cranica rispecchia la forma del cervello – spiega il paleoantropolo-
go Philipp Gunz dal Max Planck Institute – I nostri risultati suggeriscono che la moderna morfolo-
gia facciale umana è si è costituita nella fase iniziale della storia della nostra specie e che la forma
del cervello e, eventualmente, le funzioni del cervello, si è evoluta nella stirpe dell’Homo sapiens».
Recentemente, il confronto del DNA antico estratto  da resti fossili di uomini di Neanderthal e di
Denisova con il DNA dei moderni esseri umani ha  rivelato differenze nei geni che interessano il
cervello e il sistema nervoso. «Cambiamenti di forma evolutivi della scatola cranica sono quindi
probabilmente correlate a una serie di cambiamenti genetici che influenzano la connettività cere-
brale, l’organizzazione e lo sviluppo che distinguono l’Homo sapiens dai nostri antenati e parenti
estinti. La morfologia e l’età dei fossili provenienti da Jebel Irhoud confermano anche l’interpreta-
zione di un cranio parziale enigmatica da Florisbad, Sudafrica, come uno dei primi rappresentanti
di Homo sapiens. I primi Homo sapiens fossili si trovano in tutto il continente africano: Jebel Irhoud,
Marocco (300 mila anni), Florisbad, Sud Africa (260 mila anni), e Omo Kibish, Etiopia (195 mila
anni). Ciò indica una complessa storia evolutiva della nostra specie, possibilmente coinvolgendo
tutto il continente africano».

Abdelouahed Ben-Ncer evidenzia che «Il Nord Africa è stato a lungo trascurato nei dibattiti che
riguardano l’origine della nostra specie. Le spettacolari scoperte di Jebel Irhoud dimostrano le stret-
te connessioni del Maghreb con il resto del continente africano, al momento dell’emergere
dell’Homo sapiens».

Come si è visto, i fossili sono stati trovati in depositi contenenti ossa di animali che mostrano segni
di caccia e gli gli strumenti di pietra associati a questi fossili appartengono alla Media età della
Pietra.  Shannon McPherron, anche lei del Max Planck, sottolinea che «I manufatti in pietra di Jebel
Irhoud sono molto simili a quelli dei depositi di età simile nell’ Africa orientale e nell’Africa del sud.
E’ probabile che le innovazioni tecnologiche della media età della pietra in Africa siano legate alla
comparsa di Homo sapiens».

I dati ricavati dai fossili di Jebel Irhoud chiariscono l’evoluzione dell’Homo sapiens e dimostrano
che la nostra specie si è evoluta molto prima di quanto si pensasse. La dispersione dell’Homo
sapiens in tutta l’Africa intorno a 300 mila anni fa è il risultato dei cambiamenti sia nella biologia che
nei comportamenti che ci hanno resi quel che siamo ora.

Teresa Steele, una paleoantropologa all’Università della California – Davis, che ha analizzato fos-
sili animali di Jebel Irhoud, studia proprio come le  fonti di cibo e i cambiamenti ambientali hanno
influenzato l’evoluzione e le migrazioni umane. La Steele ha setacciato centinaia di ossa e conchi-
glie fossili, identificando 472 specie diversi e i segni di tagli e colpi che indicano che quegli anima-
li erano il cibo di esseri umani.

Insomma, siamo nati cacciatori e carnivori, probabilmente spezzavamo le ossa per estrarne il
midollo e contendevamo le prede a iene e leopardi e altri predatori i cui resti sono stati trovati nel
sito marocchino.

(continua dalla pagina precedente)
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Azione e concretezza sono state le parole d’ordine dichiarate più volte durante i primi giorni di con-
ferenza Onu. Come uscire dall’empasse di governance, e della mancanza di azioni conseguenti ad
una strategia efficace per rimediare al declino degli oceani e del loro stato ambientale. Fattori che
oggi di fatto stanno impedendo l’avvio di una seria politica di tutela del mare e degli oceani, dei suoi
ecosistemi, delle popolazioni “di frontiera” e dell’economia. Per questo in apertura di conferenza è
stata presentata la “Call for action: il documento, approvato il 26 maggio scorso, condiviso da tutti
i governi, che si sta discutendo in questi giorni e che viene proposto all’approvazione della confe-
renza Onu.

Il documento comincia con una premessa di 13 punti, in cui si ribadisce l’importanza degli oceani
a livello globale, ricoprendo i tre quarti del globo terrestre, per il clima, l’ambiente, le risorse natu-
rali, per la vita del pianeta e al tempo stesso per il suo sviluppo economico e sociale. Ma subito
dopo i governi dichiarano di essere fortemente preoccupati dagli impatti che oggi diversi fattori stan-
no avendo sugli oceani.

I cambiamenti climatici, l’acidifcazione delle acque, l’inquinamento, il consumo di suolo costiero e
l’erosione delle coste sono tra i fattori che oggi obbligano ad una svolta ciascun Paese che si affac-
cia sul mare e sugli oceani e al tempo stesso richiede una forte azione di strategia ed azione coor-
dinata a livello globale. Alla luce di questi presupposti, la premessa del documento si conclude con
una serie di azioni su cui si richiama la necessità di un impegno, non solo da parte dei governi ma
anche di tutti gli stakeholder, una partecipazione senza la quale sarà molto complicato ottenere
risultati concreti.

Dalle prime azioni indicate nella “Call for action” emerge l’attenzione ad un’azione sinergica. La
parola chiave è dunque cooperazione tra i Paesi, le istituzioni, le associazioni non governative, gli
enti di ricerca, gli stakeholder economici e produttivi. Aree protette, riqualificazione degli ecosiste-
mi marini, pianificazione degli usi marittimi (a partire dai trasporti) e riduzione dell’inquinamento
marino, intervenendo sull’immissione di sostanze inquinati, rifiuti, scarichi non depurati, ma anche
su temi come le specie aliene o il rumore, che oggi minacciano pesantemente gli ecosistemi.

Particolarmente presente, tanto nella Call for action, quanto in diversi interventi e appuntamenti
della conferenza è anche il tema dei rifiuti marini. In particolare vengono citate la corretta gestione
dei rifiuti (riuso, riduzione, riciclo), la prevenzione con uso di materiali innovativi (vengono citate let-
teralmente “prodotti biodegradabili a condizioni naturali”. A questo proposito importante sottolinea-
re l’esperienza italiana, oggi seguita anche da altri Paesi europei e mediterranei, del bando ai sac-
chetti di plastica tradizionali con la sostituzione di quelli compostabili. Anche considerando che una
delle misure preventive da mettere in campo, sottolineata dall’Unep (l’agenzia dell’Onu per la pro-
tezione dell’ambiente) è sicuramente quella del bando dei prodotti più inquinanti, come i sacchetti
di plastica non compostabili e i prodotti usa e getta facilmente sostituibili, oggi, da materiali più inno-
vativi e meno impattanti.

C’è però un grande assente nel documento, così come nei temi discussi nella conferenza, ovvero
quello del petrolio, tanto delle estrazioni petrolifere quanto del fenomeno dell’oil-spill, lo sversamen-
to accidentale o meno di idrocarburi in mare con l’inquinamento di ampie porzioni di ecosistemi
marini e costieri. Con oltre 900 piattaforme per l’estrazione di gas e petrolio in giro per i mari e gli
oceani e migliaia di chilometri quadrati soggetti ad attività di ricerca, numeri che continuano ad
aumentare, riteniamo assurdo il silenzio su questo punto. Soprattutto alla luce di grandi disastri che
hanno visto coinvolte petroliere e piattaforme e i cui effetti sono ancora tangibili nei luoghi coinvol-
ti dagli incidenti. Solo per citarne alcuni: la petroliera Haven, affondata ad inizio degli anni ’90 nel
mar Tirreno di fronte il golfo di Genova, o la Prestige, la petroliera affondata di fronte la Galizia
(Spagna) nel 2004 o l’incidente nel 2010 della piattaforma della Bp nel golfo del Messico che ha
riversato nel mare, e poi sulle coste, migliaia di litri di petrolio. Inoltre se si vuole praticare l’integra-
zione tra gli obiettivi previsti dai 17 Sdg dello sviluppo sostenibile, quale migliore occasione per
coniugare il raggiungimento dell’Sdg14, che riguarda la tutela degli oceani, l’Sdg7 (sulle energie
pulite) e l’Sdg13 sul clima?

Motivo in più per non abbassare la guardia, convinti che il miglior modo per agire efficacemente è
integre politiche e obiettivi tra settori che troppo spesso fino ad oggi sono stati gestiti a comparti-
menti stagni.

Da New York una “Call for action” per salvare gli oceani
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Il mare Mediterraneo è una delle aree più ricche di biodiversità al mondo e risulta essere tra le sei
zone di maggior accumulo di rifiuti galleggianti del Pianeta (le altre sono nell’oceano Pacifico del
nord e del sud, nell’oceano Atlantico, del nord e del sud e nell’oceano Indiano), con evidenti rischi
per l’ambiente, la salute e l’economia. Il quadro dell’Unep, il Programma ambientale delle Nazioni
Unite, è confermato anche dai nuovi dati dei monitoraggi che Legambiente conduce dal 2013 nei
mari e sulle coste dell’area del Mediterraneo.

Dall’ultima indagine di Legambiente sul beach litter, nell’ambito della campagna Spiagge e fondali
puliti – Clean up the Med, si evince che la plastica spiaggiata rappresenta l’81% di tutti i rifiuti tro-
vati. L’indagine è stata condotta su 62 spiagge italiane nel corso della primavera 2017 e in 43 spiag-
ge del mediterraneo, negli ultimi 4 anni; la percentuale della plastica sale al 96% se consideriamo
i rifiuti galleggianti monitorati da Goletta Verde in 80 ore di osservazione diretta durante l’estate
2016.

La cattiva gestione dei rifiuti urbani e quindi la mancata prevenzione è causa del 54% dei rifiuti
spiaggiati, in gran parte costituiti da materiali usa e getta. Infatti, il 64% dei rifiuti trovati sulle spiag-
ge del Mediterraneo riguarda oggetti concepiti per essere usati pochi minuti, a fronte di una persi-
stenza nell’ambiente decisamente elevata, se non vengono smaltiti correttamente. La top ten è gui-
data dai mozziconi di sigaretta (12%), tappi (10%), bottiglie e contenitori di plastica ma anche reti
per la coltivazione dei mitili (8%).

Le buste di plastica ammontano al 3,5% dei quasi 60mila rifiuti rinvenuti su 105 spiagge di 8 Paesi.
Rispetto al bando dei sacchetti di plastica, e la sua efficacia, è interessante notare che, mentre in
Italia sono state trovate una media di 15 buste ogni 100 metri di spiaggia, nelle altre spiagge del
Mediterraneo questa media quasi raddoppia salendo a 25 buste per ogni 100 metri di spiaggia. Se
consideriamo, invece, i rifiuti galleggianti, le buste sono in assoluto il primo rifiuto presente nei mari
italiani: Goletta Verde di Legambiente ha monitorato, infatti, la presenza di 1 busta ogni 5 minuti di
navigazione, il 16% dei rifiuti trovati.

Sono questi alcuni dei principali dati dell’indagine sul marine litter nel Mediterraneo che abbiamo
presentato oggi, in occasione della Giornata mondiale degli oceani, direttamente da New York nel-
l’ambito della Conferenza mondiale dell’Onu sugli oceani, in programma dal 5 al 9 giugno New
York, alla quale l’associazione ambientalista partecipa. 

Il focus, intitolato “Multi-stakeholders Governance for tackling marine litter in the Mediterranean
Sea”, si è svolto con la partecipazione dei rappresentanti di Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, Unep/Map-Barcelona convention, Parlamento europeo, Agenzia europea
per l’ambiente, UN sustainable development solutions network (Sdsn-Mediterranean), Ufms (Union
for the mediterranean secretariat), Università di Siena, European bioplastics, Novamont e Kyoto
club. Tra i 150 eventi paralleli in programma durante la Conferenza Onu, quello organizzato da
Legambiente è stato l’unico a portare contributi ed esperienze sul tema del marine litter in Italia e
nel resto del Mediterraneo.

Una riflessione che ha evidenziato come oggi ci siano già alcuni strumenti per fronteggiare l’emer-
genza e agire a livello di regione mediterranea. Solo per citare la più importante: la convenzione di
Barcellona, che riguarda l’Europa e tutti i Paesi costieri (del Mediterraneo), da cui è scaturito un
piano regionale che si pone l’obiettivo di minimizzare gli impatti del marine litter e la sua presenza
in mare e sulle coste. Quello che manca però è che gli Stati si coordinino tra loro, sotto la spinta
dei governi che su questo tema sono più avanti o comunque più coinvolti. 

Quale migliore occasione per l’Italia, vista anche la sua particolare conformazione e posizione all’in-
terno del mar Mediterraneo, per esercitare il ruolo da protagonista nella tutela del Mare nostrum?

Spiagge di plastica nel Mediterraneo
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Il progetto di ricerca Etsch 2000 ha permesso di fare una ricostruzione storico morfologica del fiume
Adige tra Merano e Rovereto aiutando a comprendere come il fiume e la sua valle hanno reagito
al variare delle condizioni naturali ed antropiche. Per raggiungere questi ambiziosi obiettivi, il pro-
getto ha adottato un innovativo approccio multidisciplinare integrato tra cartografia storica, geomor-
fologia fluviale, geoarcheologia, geologia, idraulica e morfodinamica fluviale. Per ricostruire la sto-
ria dell’Adige e delle sue variazioni morfologiche nel tratto che interessa tutto il Trentino Alto Adige,
da Merano a Borghetto ha analizzato 150 chilometri in 2000 anni.

Il progetto, finanziato dalla Provincia autonoma di Bolzano attraverso il bando “Progetti di ricerca
scientifica” del 2011, è durato 3 anni ed è stato coordinato dal Dipartimento di ingegneria civile,
ambientale e meccanica dell’università di Trento con partner il Dipartimento di lettere e filosofia
dell’Università di trento e la Facoltà di scienze e tecnologie della libera università di Bolzano. Hanno
collaborato al progetto il Museo delle Scienze di Trento (Muse), l’Agenzia per la protezione civile
della Provincia autonoma di Bolzano, l’Autorità di bacino del fiume Adige, i Servizi geologici delle
Provincie autonome di Trento e di Bolzano, il Museo storico italiano della guerra di Rovereto e la
Soprintendenza ai beni culturali del Trentino. La conferenza finale del progetto ETSCH-2000 ha
coinvolto enti e servizi tecnici che hanno diretto interesse e responsabilità nella gestione del fiume
Adige e della sua piana, per mettere a fuoco come i risultati ottenuti possano fornire supporto alle
decisioni di gestione e per individuare le domande e le criticità ancora aperte da affrontarsi nel futu-
ro.

All’università di Trento spiegano che «Il progetto parte da un dato di fatto: gestire i fiumi in modo
sostenibile, soprattutto quelli di grandi dimensioni, è possibile solo se si capisce la loro evoluzione
storica in secoli di rapporto con le attività umane (con i vari interventi per rettificare i corsi d’acqua)
e con i cambiamenti climatici (nel regime idrologico e nei sedimenti)».

I ricercatori trentini sottolineano: «Se nelle Alpi italiane gli studi hanno finora riguardato tratti fluvia-
li dominati da morfologie a canali intrecciati, Etsch 2000 è tra i pochi progetti europei a concentrar-
si sulla dinamica di lungo periodo di un grande fiume, spesso modificato, come l’Adige nel suo
andamento sinuoso attraverso la regione. Marcatamente interdisciplinare l’approccio scelto, perché
integra ricerche di geografia e cartografia storica, analisi geomorfologica e modellazione matema-
tica con approfondimenti di geoarcheologia, geologia, idraulica e morfodinamica fluviale, con l’o-
biettivo di fornire un’ampia ricostruzione storico-morfologica al servizi della gestione sostenibile del
fiume. Durante il progetto è stato acquisito presso diversi archivi a livello nazionale e internaziona-
le un database digitale di cartografia storica (del XVIII, XIX secolo) di eccezionale valore, compren-
dente centinaia di tavole cartografiche e documenti correlati. Sono state acquisite anche immagini
aeree relative all’ultimo secolo (dal 1914 ad oggi), informazioni sullo stato del fiume e della valle
reperite negli archivi storici e nelle indagini archeologiche, interpretazioni dei sondaggi geologici e
da misure di campo (sondaggi geoelettrici, granulometria dei sedimenti in alveo) e misure topogra-
fiche. Il database, unico nel suo genere, è stato interamente fotoriprodotto grazie a una convenzio-
ne fra il Laboratorio Bagolini del Dipartimento di Lettere e Filosofia dell’Università di Trento
(Sezione di Geografia storica) e la Soprintendenza ai beni culturali del Trentino. Una parte della
cartografia è stata oggetto di analisi cartometrica e di successiva georeferenziazione e analisi geo-
morfologica, consentendone una serie di elaborazioni quantitative per gli obiettivi del progetto».

le carte storiche utilizzate per l’analisi sono state, disponibili da dopo la metà del 1700, mostrano
una dinamica morfologica dell’Adige piuttosto contenuta per la maggior parte del suo corso e prima
delle grandi deviazioni e canalizzazioni di metà 1800. «La visione delle carte storiche fornisca l’im-
pressione di un corso d’acqua molto “naturale” – avidnziano i ricercatori –  in contrasto con l’imma-
gine invece piuttosto artificiale dell’alveo attuale. Eppure già prima delle grandi opere di canalizza-
zione, l’Adige era già significativamente alterato da un punto di vista morfologico, a causa delle
numerose e significative opere di difesa spondale che ne seguivano il tracciato. Non certamente
“naturale”, dunque. L’Adige allora mostrava una notevole diversità di ambienti fluviali, fra cui barre
di sedimento, isole e barre con vegetazione sparsa e colonizzatrice, canali secondari, isole foresta-
te, oltre a una forte interazione e connettività con la piana circostante. Una tale diversità di ambien-
ti era favorita dalle maggiori dimensioni del corso d’acqua, che presentava larghezze da due a quat-
tro volte superiori a quelle attuali. La diversità di ambienti era anche fortemente variabile lungo il
corso d’acqua, dove si susseguivano tratti ad alveo intrecciato, molto più larghi, a tratti con morfo-
logie sinuose e meandriformi dove il fiume sviluppava anse in grado anche di divagare su quasi
tutta la piana del fondovalle. Le informazioni geologiche disponibili e l’osservazione delle stratigra-
fie dei sedimenti indicano come la divagazione delle anse dell’Adige nella piana fosse molto con-

Adige, ricostruiti 2000 anni di storia del fiume
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Si è conclusa la prima tappa del tour della Goletta dei laghi, la campagna di Legambiente realizza-
ta in collaborazione con il Consorzio obbligatorio olii esausti Conou) e Novamont e che da 12 anni
attraversa l’Italia per monitorare la qualità delle acque, degli ecosistemi e dei territori lacustri.  tec-
nici e i biologi della Goletta  hanno presentato a Festambiente Laghi, sul lungolago di Castro, i dati
dei campionamenti effettuati sul lago d’Iseo, tra le province di Brescia e Bergamo e i risuktati non
sono confortanti.

«La Goletta dei Laghi – ha detto la presidente di Legambiente Lombardia  Barbara Meggetto– è
uno strumento importante dell’associazione per indagare le criticità dei bacini lacustri, soprattutto
dove vengono rilevati i rischi più elevati di inquinamento, sia legato all’elevata pressione antropica
che all’affluenza di scarichi civili nel bacino. Purtroppo negli ultimi anni abbiamo visto pochissimi
passi avanti rispetto all’annoso problema del collettamento fognario dei comuni interni e i pochi
depuratori presenti non riescono a raccogliere tutte le acque reflue. Una lentezza imbarazzante,
che ci espone anche alle procedure d’infrazione europee. Al centro della campagna anche il pro-
blema delle microplastiche presenti nel lago. Lo scorso anno abbiamo rilevato, campionando tre
diverse aree del lago, una media di 40mila particelle per kmq. Quest’anno il monitoraggio appro-
fondirà l’origine e gli apporti di questo tipo di inquinamento. Un problema ancora poco conosciuto
e studiato nei laghi italiani».

I campionamenti sono stati effettuati tutti il 30 giugno e in base a quanto è emerso dal monitorag-
gio scientifico – effettuato in determinati punti individuati anche grazie alle segnalazioni dei cittadi-
ni tramite “SOS Goletta* – sul Lago d’Iseo il laboratorio di Goletta dei Laghi anche quest’anno ha
evidenziato problematiche già rilevate nelle edizioni passate della campagna per quanto riguarda
6 dei 9 campioni oggetto dell’indagine microbiologica.  I parametri indagati sono microbiologici
(enterococchi intestinali, Escherichia coli) e vengono considerati come “inquinati” i risultati che
superano i valori limite previsti dalla normativa sulle acque di balneazione vigente in Italia (Dlgs
116/2008 e decreto attuativo del 30 marzo 2010) e “fortemente inquinati” quelli che superano di più
del doppio tali valori. Nel monitoraggio vengono prese in esame le foci dei fiumi, torrenti, gli scari-
chi e i piccoli canali che spesso troviamo lungo le rive dei laghi: queste situazioni sono i veicoli prin-
cipali di contaminazione batterica dovuta all’insufficiente depurazione degli scarichi civili che, attra-
verso i corsi d’acqua, arrivano nel lago. Quello di Legambiente è un campionamento puntuale che
non vuole sostituirsi ai controlli ufficiali delle Ats locali, né pretende di assegnare patenti di balnea-
bilità, ma restituisce comunque un’istantanea utile per individuare i problemi e ragionare sulle solu-
zioni.

Sulla sponda bergamasca risultano fortemente inquinati i campioni prelevati alla foce del torrente
Borlezza a Castro e della foce del fiume Oglio a Costa Volpino. Si rileva un miglioramento rispetto
al monitoraggio del 2016 per quanto riguarda il canale presso la spiaggia Bar delle Rose nel comu-
ne di Costa Volpino e la foce del torrente Rino nel comune di Tavernola Bergamasca, che risulta-
no entro i limiti di legge.

continua a pag.28
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dizionata non solo dalle pareti dei versanti rocciosi ma anche dalla presenza dei numerosi conoidi
associati agli affluenti laterali (ad es. Valsura, Isarco, Noce, Avisio, Fersina, per citare i principali).
In corrispondenza dei conoidi è possibile infatti identificare delle “zone d’ombra” dove il fiume non
poteva entrare a causa dell’effetto protettivo dei conoidi stessi».

Ma, a differenza di altri grandi fiumi alpini sottoposti a massicci interventi di regolazione del loro
tracciato nello stesso periodo, Etsch 2000 fa notare che «Per l’Adige i grandi lavori di rettifica e
canalizzazione avviati a metà 1800 hanno determinato la quasi completa scomparsa delle barre flu-
viali, accumuli di sabbia che si formano per effetto dell’interazione fisica fra corrente d’acqua e letto
del fiume. L’applicazione delle teorie di dinamica morfologica alle informazioni estratte dalle carte
storiche e dalle foto aeree recenti rivela che l’Adige è stato ristretto in modo molto più accentuato
di altri grandi corsi d’acqua alpini come l’Isère e il Reno, nonostante condizioni di portate di piena,
dimensione dei sedimenti e pendenza della valle molto simili».

(continua dalla pagina precedente)
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L’Angolo EnogastronomicoL’Angolo Enogastronomico

Insalata di seppioline

Ingredienti per 4 persone
- 1 kg di seppie
- 100 gr di noci
- 1 gambo di sedano
- 1 carota
- 1 cipolla
- olio di oliva extravergine
- sale
- pepe rosa in grani

Preparazione
Pulite le seppie e se non sapete come fare date uno sguardo alla guida cliccando qui.
Preparate un brodo mettendo in acqua del sedano, la carota sbucciata, la cipolla ed il pepe.
Aggiungete le seppie e fatele cuocere per 30 minuti.
Quando saranno cotte scolate le seppie e tagliatele a striscette.
Intanto tagliate a dadini delle coste di sedano più tenere e mettetele in una ciotolina con l'olio.
Unite quindi il sedano alle seppie, aggiungete anche le noci e mescolate.
La vostra insalata di seppie è pronta per essere portata in tavola.

Pasta peperoni e tonno

Ingredienti per 4 persone
- 320 gr di pasta
- 2 peperoni
- 160 gr di tonno sott'olio
- 10 olive nere denocciolate
- 1 cipollotto
- 1 peperoncino
- sale
- olio di oliva extravergine
- basilico

Preparazione
Lavate i peperoni, puliteli internamente e tagliateli a filetti. In un'ampia padella rosolate il cipollotto
con l'olio. Aggiungete quindi i peperoni, il basilico, il sale e mescolate.
Fate cuocere fin quando non si ammorbidiscono.
Sollevate metà del condimento, frullatelo e rimettete l'altra merà in padella. Aggiungete le olive ed
il tonno e mescolate delicatamente.
Intanto cuocete la pasta in abbondante acqua salata e scolatela al dente. Trasferitela in padella con
il condimento e rigirate. La vostra pasta tonno e peperoni è pronta per essere servita.

Mangiare pesce aiuta a tenere a bada l'artrite reumatoide, con effetti significativi di entità 'compa-

rabile' a quella dei farmaci in uso per la malattia. Lo rivela uno studio di Sara Tedeschi del presti-

gioso Brigham and Women's Hospital e Harvard Medical School di Boston.

La ricerca, pubblicata sulla Arthritis Care & Research, ha coinvolto quasi 180 pazienti che sono

stati sottoposti ai test classici per valutare lo stato della malattia. L'artrite reumatoide è su base

autoimmune e colpisce le articolazioni. Ai pazienti è stato chiesto di compilare un diario alimenta-

re, in particolare sul consumo di pesce non fritto. Confrontando per ogni paziente i livelli di consu-

mo di pesce con il grado di attività della malattia (gonfiore articolare, dolore, infiammazione etc) è

emerso che più aumenta il consumo di pesce settimanale (da 1-2 porzioni a settimana in su) e più

bassa risulta l'attività della malattia, a parità di altri fattori che possono influenzarla.

Anche se questo studio è solo ''osservazionale'' e non può stabilire una relazione di causa ed effet-

to tra consumo di pesce e miglioramento del quadro clinico del paziente, i risultati sono considere-

voli: in pratica mangiare regolarmente pesce almeno due volte a settimana è associato a effetti

significativi pari a un terzo degli effetti prodotti dalla terapia farmacologica standard.

Il pesce un possibile aiuto nella cura artrite reumatoide
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Massimo Rota, presidente di Legambiente Alto Sebino, sottolinea che  «Tutti gli anni rileviamo le
stesse criticità sul lago d’Iseo la situazione è particolarmente critica alle foci del torrente Borlezza
e del fiume Oglio, punti che si riconfermano fortemente inquinati. È chiaro da tempo che occorre
un intervento strutturale sul sistema della rete fognaria, perché in caso di eccesso di acqua gli sfio-
ratori di piena riversano acqua non depurata direttamente nel fiume e quindi nel lago. Il problema
della mancanza di collettamento della Valle Camonica, i cui scarichi finiscono per essere traspor-
tati dall’Oglio al Sebino, resta ancora una priorità da risolvere, ne va della salute sia dei cittadini,
che fanno il bagno e pescano nelle acque del lago, ma anche dell’intero ecosistema lacustre».

Sulla sponda bresciana risultano inquinati da batteri fecali i campioni prelevati presso la foce del
torrente Calchere nel comune di Sulzano, mentre fortemente inquinati i campioni prelevati presso
l’Arsena di Pisogne e Peschiera a Montisola. Quest’anno, su segnalazione di un cittadino*, è stata
campionata la spiaggia a sud del canale industriale nel comune di Pisogne che è risultata inquina-
ta.

Dario Balotta, presidente del circolo Legambiente Basso Sebino, evidenzia che  «Dopo l’esperien-
za di The Floating Piers, che ha attirato su Montisola l’attenzione di tutto il mondo, vorremmo vede-
re finalmente risolta la situazione negativa che ogni anno rileviamo a Peschiera –– Se vogliamo che
il turismo portato dall’evento di Christo continui a sostenere l’economia locale, anche interventi di
sistemazione degli scarichi risultano fondamentali».

Per il secondo anno il lavoro di campionamento di Goletta dei Laghi ha riguardato anche il monito-
raggio delle microplastiche presenti nelle acque. I dati raccolti verranno elaborati nei laboratori di
Enea – l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile
– e presentati in autunno.

Legambiente Lombardia spiega che «L’indagine ha registrato nel lago d’Iseo una densità media di
oltre 40mila particelle per chilometro quadrato. Per ogni stazione sono stati effettuati due transetti,
per un totale di 6 calate della manta. La maggiore concentrazione di microplastiche è stata riscon-
trata in corrispondenza del transetto più a nord, che ha intercettato molto probabilmente i materia-
li portati dal fiume Oglio (e quindi dalla Val Camonica) e dallo sfioratore comunale di Pisogne.
L’obiettivo dell’edizione 2017 è di approfondire ulteriormente lo studio sulla dinamica delle micro-
plastiche nei laghi, analizzando il ruolo che questi sistemi semi-chiusi svolgono, in relazione alla
presenza dei loro immissari ed emissari, che nel caso specifico dei laghi subalpini italiani rappre-
sentano i principali affluenti del Po. Questo studio è importante anche per determinare le relazioni
tra concentrazione e tipologia di microplastiche, con la presenza di differenti fattori di input, valu-
tando il ruolo di serbatoio, ma anche di sorgente di detriti, del sistema fluviale-lacustre. I dettagli del
monitoraggio sono consultabili su: https://www.legambiente.it/marinelitter/ (nella sezione microlit-
ter/1-2 e 3 gli approfondimenti)».

(continua da pag.25)


